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Che cosa vuol dire: “la prima invenzione della 

‘PalestinaL da parte dei Romani”? 

II nostro lavoro in queste lezioni si basa su alcune nozioni 
propedeutiche per quel che concerne la geografia, la lingua e la 
toponomastica della regione. 

Tutto ruota attorno all’antica città di Gerusalemme, e alle zone 
circostanti - chiamate in ambito cristiano “Terrasanta” e in 
ebraico “Eretz Israel ”, che vuol dire “La terra di Israele ”. 





Storie di Terrasanta e di Israele - (lez.6) pag.5 


Ricordiamo la sequenza deglL eventi attorno 
alla distruzione di Gerusalemme: 

Prima guerra giudaica (66-74 dC) - guerra civile ebraica 
Distruzione del Tempio, incendio di Gerusalemme (70 dC) 
Seconda guerra giudaica (115-117 dC) 

Terza guerra giudaica (132-135 dC) 

Distruzione "definitiva” di Gerusalemme (137 dC) 
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Per Roma occupare e gestire quella terra era stata ed era 
un’operazione costosa e faticosa. 

La distruzione della città nel 60, lo sterminio e le deportazioni 
degli Ebrei non avevano risolto il problema. 

Nel 132 la rivolta guidata dal “figlio delle stelle”, Simon Bar 
Kokheba, aveva ripreso il controllo di Gerusalemme e anche 
della fortezza di Masada. 

A quel punto nel 137 dC l’imperatore Adriano decise dl 
spazzare via dalla storia Gerusalemme e porre fine in modo 
definitivo alla presenza degli Ebrei in Terra d’lsraele. 
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Sulle rovine di Gerusalemme si edifica dopo il 137 dC un 
castrum romano, che prende il nome di "Aelia Capitolina". 
L’intera zona viene spopolata e in gran parte abbandonata agl 
elementi naturali. 

Per alcuni secoli il regolare intervento umano per dissodare le 
terre diminuisce o scompare del tutto. 

L’area si desertifica. 

La tradizione cristiana afferma l’uso del termine “Terrasanta” 
nella toponomastica; uso diffusissimo in epoca moderna 
quando quest’area faceva parte dell’lmpero ottomano, 
articolata in varie suddivisioni amministrative nell’ambito di 
una regione definita “Siria”. 
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Cjeocurrents Map 


Gerusalemme fa parte della provincia di “Siria”, con una sua 
propria amministrazione locale ( Mutasarrifyet ). 
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La rilevanza di questo approccio è evidente nell’intento 
persistente del Vaticano (e di altri) di descrivere Gerusalemme 
come “città delle tre religioni monoteistiche” e di rivendicare un 
ruolo gestionale a non meglio definite “autorità internazionali”. 
(È un riferimento al piano di tripartizione votato dall’ONU nel 
1947, ma non applicato per l’opposizione degli stati arabi). 
Naturalmente è vero che Gerusalemme gioca un ruolo cruciale 
per la religione cristiana, e un ruolo secondario per quella 
islamica, ma Gerusalemme è stata fondata ed è rimasta in 
essenza una città ebraica, l’asse attorno al quale hanno ruotato 
per millenni la vita e le aspirazioni degli Ebrei, alcuni dei quali 
sono vissuti senza alcuna soluzione di continuità, nel Quartiere 
ebraico della Città Vecchia (da cui sono stati cacciati nel 1949 
per ritornare al momento della liberazione dall’occupazione 
giordana nel 1967). 
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Da dove proviene il nome “Palestina”? 

II nome fu introdotto nella toponomastica da Roma, chiamando 
la Giudea “Siria Palestina” per eliminare ogni retaggio ebraico. 


Tuttavia duemila anni fa non esisteva alcun popolo al quale si 


possa collegare quel nome, e non è mai esistito nei venti secoli 

successivi. 



Altre popolazioni, sia in questa che in altre regioni, hanno 
lasciato tracce della propria esistenza: da un lato la tradizione 
orale e la documentazione scritta nei testi sacri (qui del Vecchio 
e del Nuovo Testamento); e dall’altro quello che ci mostrano la 
geografia, l’archeologia, la toponomastica e i ritrovamenti di 
documenti, di resti archeologici, di tombe. 
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Nel caso degli Ebrei la documentazione è vasta, con riscontri e 
contraddizioni fra i testi e i reperti. 

Invece nessuno ha mai parlato, nè in epoca romana nè in 
seguito di una popolazione palestinese (araba). 

Ora, nella Bibbia si parla di una popolazione chiamata “Filistei” 
e di tanto in tanto nella propaganda troviamo un collegamento 
fra “Filistin” e “Filistei”. 

Ma c’è un problema: questo è un termine che vuol dire 
“invasori” (o “stranieri”), un po’ come il greco “barbari”. 

Anche in genovese abbiamo un termine simile, “furesti”. 


Storie di Terrasanta e di Israele - (lez.6) pag.14 


Ci sono vari modi dl denominare un popolo: a volte si fa 
riferimento a una città (Roma->Romani), più spesso a qualche 
struttura geografica nota (un fiume, una valle o un monte, ad 
esempio), e in alcuni casi si impiega una parola che nella lingua 
locale denota il concetto di “popolo, gente, uomini”. 

Le etichette etnico-linguistiche a volte giungono da un’altra 
zona, e spesso non esiste un legame di continuità storica, 
politica e amministrativa con una popolazione più antica. 

Nel caso dell’ltalia, c’è un evidente legame con Roma antica 
poiché la lingua italiana discende dal latino. Ma è lo stesso 
legame che hanno altri stati dove si parlano lingue neolatine, 
ad es. Romania, Spagna e Francia. 

Un collegamento con la civilizzazione romana c’è, ma non si 
tratta di una continuità dlretta ed esclusiva. 
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Che cos’è la “Palestina”? 

Dopo l’introduzione da parte dei Romani il termine “Palestina” 
ha continuato ad essere impiegato per duemila anni come 
mero riferimento geografico. 

Non c’è niente di strano in questo; basta pensare a “Terrasanta” 
per capire il ragionamento; nessuno ha mai sentito parlare di 
un popolo chiamato “terrasantisti”... 

Mantenendo questa etichetta di tipo geografico, fra gli anni 
Venti e Quaranta del XX secolo, “Mandato di Palestina” è il 
nome del territorio nel quale la Società delle Nazioni dà il 
compito alla Gran Bretagna (all’epoca la principale potenza 
mondiale) di preparare le condizioni per costruire “un focolaio 
nazionale per il popolo ebraico”. All’epoca un “palestinese” è un 
ebreo che va in Palestina. (v. Bassani). 
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La New York Tribune, il 
17 giugno 1917 parla di 
“Nascita dl nuove 
nazioni ”, e menziona la 
“Palestina” come 
soluzione del problema 
ebraico. 
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Queste sono 
monete e 
banconote 
emesse negli 
anni Venti e 
Trenta. 

La dicitura in 
ebraico è 
Palestlna (El) 
El-Eretz 
Israel. 
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Israel 


La "Palestina” 
sotto mandato 
britannico viene 
divisa in due 
parti nel 1923, 
una per gli arabi 
e l’altra 
destinata agli 
ebrei. 


Storie dì Terrasanta e di Israele - (lez.6) pag.20 


1923 -1947 

Mediterranean 

Sea 


Sinai Oeserl 


Jordan 


(Falestme Under 
British Mandate) 


ij 

/ I Saudi Àrabia 


J Lebanon andi Syria Under 
/ / Freneh Mandate 


Jordan River 

















(A sinistra) 
ONU 1947. 
(A destra) 
Dopo il 1949 
c’è Israele, ma 
non lo stato 
arabo (e 
nessuno 
pensava di 
chiamarlo 
“Palestina”), 
solo i territorl 
controllati da 
Egitto e 
Giordania fino 
al 1967. 


Storie di Terrasanta e di Israele - (lez.6) pag. 
































Storie di Terrasanta e di Israele - (lez.6) pag.22 

La seconda invenzione della “Palestina” 

Questo avviene negli anni Sessanta, e comporta una modifica 
nell’uso del termine “palestinese”. 

Gli esperti di propaganda dell’Unione Sovietica (leggi: KGB) 
decidono che per favorire gli stati arabi nel loro conflitto contro 
Israele, è importante sfruttare il Zeitgeist, quando ovunque 
nascono dei “movimenti di liberazione nazionale in lotta contro 
l’imperialismo”. 

Con una geniale mossa propagandistica viene creato dal nulla 
un “popolo palestinese (arabo)”, in funzione anti-israeliana. Si 
tratta di una forma di “revisionismo storico”; un’applicazione 
astuta di quel “negazionismo” anti-ebraico incentrato sulla 
“negazione della Shoah”. 

L'antisionismo è la versione “aggiornata” dell’antisemitismo. 

In tal modo i comunisti convergono coi neonazisti/neofascisti. 
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II KGB inventa anche una figura mitica alla Che Guevara, 
trasformando in “guerrigliero” un bigotto terrorista islamico 
come Yasser Arafat, un personaggio cresciuto al Cairo sotto la 
protezione di Nasser, nipote di quel Mufti di Gerusalemme che 
era stato con Hitler durante la Seconda guerra mondiale. 

II suo movimento, che fra gli anni Cinquanta e Sessanta era un 
movimento nazionalista arabo, diventa l’OLP. 

Oggi chiunque si definisca “paiestinese”, lancia un messaggio 
politico - in Italia l’equivalente è l’uso di “padano” e “Padania” 
- ma si tratta di una falsificazione, poiché la popolazione araba 
palestinese non ha né una storia né tradizioni proprie. 

Alcuni noti “intellettuali palestinesi”, ad esempio, prima di 
definirsi tali, erano soliti presentarsi o genericamente come 
“arabi”, o in modo ben diverso: ad esempio Edward Said si 
presentava come un “libanese-egiziano”. 
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Ogni popolazione realmente esistita lascia delle tracce nella 
storia, nella mitologia, nella letteratura, nella toponomastica. 


Ma dei “padani” non ci sono tracce. E neanche dei “palestinesi’ 


non ci sono re, principi, storie fantastiche, racconti, personaggi 
mitici, testi sacri, monete, reperti archeologici: niente! 

Quando l’UNRWAfu creata dall’ONU dopo la guerra del 1948- 
49 ricevette il compito di occuparsi dei rifugiati “palestinesi", 
intendendo con ciò “chi era vissuto nel territorio del Mandato 


fra il 1946 e il 1948”). 

All’epoca nessun arabo era disposto a farsi chiamare 
“palestinese”, poiché il termine si applicava agli ebrei. 

Gli elementi più radicali, laici e socialisti nel mondo arabo, e i 
loro “tifosi” di sinistra (specialmente i trotskisti) si richiamavano 
ad una “Rivoluzione araba” senza confini nazionali. 
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Accanto all’invenzione della “Palestina araba” e dei 
“palestinesi” si dà il via a una fantasiosa riscrittura della storia 
mediorientale in perfetto stile orwelliano (l’Unione Sovietica in 
epoca stalinista è stata la fonte ispiratrice di 1984). 

E così ai giorni nostri diventa possibile per un’analfabeta come 
l’onorevole llhan Omar, membro Democratico del Congresso 
degli Stati Uniti, affermare (qualche mese fa) che “Gesù era un 
palestlnese ”. 

Questa è pura propaganda a favore di una “Palestina araba”, ed 
è ovvio in che modo questa signora pensi di poter sfruttare la 
propria influenza a fini di mistificazione. 

Ma come si verifica la falsità della sua affermazione? 
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La lingua araba non ci ha lasciato alcun testo in epoca pre- 
cristiana; ogni menzione degli “arabi” riferita al tempo di Gesù 
proietta il presente nel passato, talvolta attribuendo ad alcune 
popolazioni dell’epoca il carattere di precursori degli arabi. 


La dottrina dell’lslam ci viene in ausilio contro le odierne 


. Essa afferma che nel sesto secolo dopo Cristo 


l’Arcangelo Gabriele avrebbe portato sulla Terra il Corano, un 


nuovo testo sacro prodotto dalla mente di Allah (Dio); ciò si era 
reso necessario in quanto l’ebraismo e il cristianesimo avevano 
abbandonato i precetti originari diffusi da Abramo e da altri 
profeti (Gesù compreso). 

L’lslam fonda la sua legittimità teologica In una funzione 
correttiva rispetto all’ebraismo e al cristianesimo, le religioni da 
cui l’lslam trae ispirazione; e questo ne presuppone la 
posteriorità temporale. 
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La storia ebraica si intreccia con la storia romana in un arco di 
secoli. Questi contatti non esistono riguardo la storia araba, 
strettamente legata alla nascita e all’espansione dell’lslam. 

Nel caso specifico della figura di Yehoshua/Gesù abbiamo 
anche l’iscrizione che sarebbe stata apposta alla sua croce. 

La scritta di cui si tramanda il racconto era INRI - “lesus 
Nazarenus Rex ludeorum” - e non un fantomatico INRP, che 
varrebbe “lesus Nazarenus Rex Palestinorum”'. 


Sicché, per impiegare una colorita espressione americana, 
l’onorevole USA llhan Omar “is full ofshit”. 
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Un altro esempio negativo nell’uso del termine “Palestina”. 
L’autore del saggio “II governo romano in Palestina” nel vol.VIII 
della “Storia del Mondo antico” della Cambridge University 
Press è un professore italiano, A. Momigliano. 

Basta vedere quali siano i testi antichi ai quali si richiama 
Momigliano nel suo saggio. Si tratta proprio del Bellum 
Judaicum e dell e Antiquitates di Giuseppe Flavio; il che è logico 
visto che argomento del suo saggio è “la rivolta dei Giudei”. E 
infatti la terra di cui parla è la terra d’lsraele, e il popolo su cui 
Roma governava sono proprio gli Ebrei. 
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E allora, per quale motivo Momigliano usa sistematicamente il 
termine “Palestina” parlando di storia antica, invece di usare 
Giudea o “Israele”? 

Se voleva adattarsi all’uso romano, perché non usa “Siria 
Palestina” (e non “Palestina” tout court), visto che è questo il 
termine con cui i Romani designano la regione? 

Lo storico del XX secolo segue la propaganda del tempo, 
quando è stata inventata un’etnia speciale nelle aree della 
“Palestina del Mandato”, dopo il loro passaggio sotto il controllo 
di Israele nel 1967. Dunque l’uso di un termine anacronistico 
per designare l’area in cui i Romani sconfiggono gli Ebrei è in 
funzione di scelte politiche (filo-arabe e anti-israeliane). 

Questo modo dl fare storia non è né serio né educativo. 
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Testimonianza di Giuseppe Flavio 



La sua opera è una fonte decisiva per comprendere il conflitto 
fra Roma e gli Ebrei. 


II suo nome romano era 
Tito Flavio Giuseppe, (in 
latino Titus Flavius 
losephus), ma alla 
nascita a Gerusalemme, 
all’incirca nel 37-38 dC, 
si chiamava Yosef ben 
Matityahu. 
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Giuseppe Flavio è un vero e proprio testimone oculare, e anzi un 
partecipante a questa storia: è un nobile e un comandante 
militare ebreo, che poi passa dalla parte deirimpero, latinizza il 
nome, e glorifica Roma. 

In realtà ha un duplice intento nel redigere le sue opere 
storiografiche, il che riflette una contraddizione: da un lato 
vuole contribuire a rafforzare l’impero romano, evitando di 
fornire supporto alla ribellione e alla resistenza da parte 
ebraica; ma d’altro canto vorrebbe anche consegnare ai posteri 
una documentazione veriteria (o quantomeno veridica) riguardo 
gli ebrei e l’ebraismo. 
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Dopo aver evitato con uno stratagemma di togliersi la vita, 
venendo meno al giuramento fatto ai suoi commilitoni, diventa 
un attivo collaboratore dell'lmpero e impersona il prototipo 
dell'apostata della nazione giudea. 

Questo operato obliquo e opaco fu però vincente, secondo lo 
storico francese Pierre Vidal-Naquet, che ha parlato di "bon 
usage de la trahison" (buon uso del tradimento) per descrivere il 
comportamento di Giuseppe Flavio. Infatti esso consentì a 
Giuseppe di magnificare la forza d'animo e il coraggio della sua 
stirpe nelle proprie opere, soprattutto nella Guerra giudaica; ad 
esempio tramandando il ricordo del suicidio in massa degli 
eroici difensori dell'ultimo caposaldo della resistenza ebraica 
(Masada) contro le legioni di Vespasiano avvenuto nel 74 dC. 
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Se gli scritti di Giuseppe Flavio sono estremamente importanti 
dal punto di vista storico, poiché costituiscono la principale 
fonte di informazioni che abbiamo sulla Giudea del I secolo, il 

suo contributo va esaminato in modo critico - a volte è 
necessario scavare al di sotto della superficie, e interpretare 
quanto scrive, vagliando la ricchissima messe di informazioni 
che ci fornisce. 

E occorre anche riuscire a distinguere tra ciò che lui scrisse 
effettivamente e qualche interpolazione successiva. 

Prima dell’invenzione della stampa, ogni testo doveva essere 
copiato a mano, e non era possibile “correggere le bozze” e 
tanto meno invocare l’aiuto di un “correttore automatico” (come 
F7 in Word). 
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Muore a Roma attorno all’anno 100. 

Conosciuto anche come Flavio Giuseppe, Giuseppe Flavio o 
semplicemente Giuseppe, scrisse le sue opere principali in 
greco. Si tratta di Antichità giudaiche, Guerra giudaica, una 
Autobiografia, e due libri Contro Apione. 

Mentre n eU'Autobiografla sviluppa una difesa della propria 
reputazione nei confronti dei correligionari ebrei, che lo 
consideravano un traditore, in Contro Apione, un grammatico 
alessandrino anti-ebraico, riprende i motivi tradizionali 
dell'apologetica giudaica sull'antichità e sulla superiorità degl 
ebrei rispetto ai greci. 
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Giuseppe Flavio prese parte alla prima guerra giudaica nel 66, 
come capo militare delleforze ribelli in Galilea. Quando i ribelli, 
asserragliati dai romani a lotapata, si videro sconfitti, 
pensarono al suicidio pur di non cadere prigionieri 

Giuseppe li convinse deM'immoralità di tale gesto e propose in 
alternativa la possibilità che, a turno, ognuno di loro togliesse la 
vita all'altro; con un particolare e complesso stratagemma 
(conosciuto oggi in ambito matematico come il Problema di 
Giuseppe). In tal modo rimase l'ultima persona in vita del 
gruppo di ribelli e, invece di uccidersi, si consegnò ai Romani. 
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Quando si trovò dinanzi il comandante delle forze romane in 
battaglia, Tito Flavio Vespasiano, che voleva inviarlo a Roma da 
Nerone in catene, Giuseppe gli predisse che sarebbe diventato 
imperatore: 

“Tu credi, Vespasiano, di aver catturato soltanto un prigioniero, 
mentre io sono qui per annunciarti un grandioso futuro. Se non 
avessi avuto l'incarico da Dio, conoscevo bene quale sorte 
spettava a me in qualità di comandante, secondo la legge dei 
Giudei: la morte. Tu vorresti inviarmi da Nerone? Per quale 
motivo? Quanto dureranno ancora Nerone ed i suoi successori, 
prima di te? Tu, o Vespasiano, sarai Cesare e imperatore, tu e 
tuo figlio. Fammi pure legare ancor più forte, ma custodiscimi 
per te stesso. [...] e ti chiedo di essere punito con una prigionia 
ancor più rigorosa se sto mentendo, davanti a Dio. ” 
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Magari Vespasiano non gli credette, ma gli salvò la vita; quando 
poi l'anno successivo (69 d.C.) fu acclamato imperatore dalle 
truppe di Giudea, Siria, Egitto, Mesia e Pannonia, Vespasiano si 
ricordò delle parole di Giuseppe, che aveva avuto il coraggio di 
chiamarlo imperatore quando Nerone era ancora in vita. 

Sempre secondo Giuseppe, a quel punto l’imperatore 
Vespasiano avrebbe detto “Misembra vergognoso che chi mi ha 
predetto l'impero [...] sia ancora in prigionia con le catene.” 

Così lo fece liberare, e Giuseppe poté trasferirsi a Roma, dove 
morì trent’anni dopo. 
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L’episodio è raccontato anche dallo storico romano Svetonio 
nella sua Vita di Vespasiano: 

“In Giudea, mentre stava consultando l'oracolo del dlo del 
Carmelo, le sorti confermarono a Vespasiano che avrebbe 
ottenuto tutto ciò che voleva e aveva in animo, per quanto fosse 
grande; ed un nobile tra I prigionieri di nome Giuseppe, mentre 
veniva messo in catene, affermò che lo stesso Vespasiano lo 
avrebbe liberato, quando fosse ormai [divenuto] imperatore 
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E proprio su Giuseppe che si basa Montefiore nella sua 
magistrale Gerusalemme. Biografia di una città , per raccontare 
con grande forza evocativa gli eventi della guerra civile ebraica, 
l’assedio e la distruzione della città da parte dei soldati di Tito: 

La città assediata era tormentata da un senso di tragedia 
incombente, fanatismo intransigente, sadismo capriccioso e 
fame divorante. Bande armate andavano a caccia di viveri. I 
bambini strappavano i bocconi di mano ai loro padri; le madri si 
nutrivano degli alimenti destinati ai loro neonati.... 
Gerusalemme era lacerata da una caccia alle streghe, perché le 
persone si denunciavano a vicenda come accaparratori e 
traditori. Nessun’altra città, osservò il testimone oculare 
Giuseppe Flavio, “ebbe mai a subire un tale martirio, né, da che 
mondo è mondo, vi fu una generazione più capace di mal fare". 
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I giovanl “col corpo tumefatto sl aggiravano come fantasmi 
nelle pìazze e stramazzavano dovunque il male li finiva’’. Le 
persone cadevano morte sopra i corpi che stavano seppellendo, 
mentre altri venivano sepolti ancora vivi.... La città “era in 
preda a un profondo silenzio e a una notte piena di morte” 
eppure quelli che morivano tenevano “gli occhi fissi verso il 
Tempio”. Ben presto nessuno sotterrava più i morti in questo 
grandioso ossario. Talvolta i ribelli gettavano semplicemente 
fuori le mura i cadaveri, che i romani lasciavano marcire in 
cumuli putrescenti. 
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Per festeggiare la sua vittoria Trto compì un macabro tour. La 
sua amante Berrenice e il re suo fratello lo ospitarono nella loro 
capltale Cesarea di Flllppo, sulle attuall alture del Golan. Lì 
assiste allo spettacolo di migliaia di prlglonieri ebrei che 
lottavano fra loro e con bestie feroci fino alla morte. Pochi 
giorni dopo, ne vide uccidere altri 2500 nel circo a Cesarea 
Marittima, e altri ancora vennero massacrati allegramente a 
Beirut prima che Tito tornasse a Roma per celebrare U suo 
trionfo. 

Le legioni “rasero al suolo la città e abbatterono la cinta 
muraria”. Tito lasciò in piedi soltanto le torri della Cittadella di 
Erode “come monumento alla sua buona sorte”. La decima 
leglone vi stabilì H suo quartier generale. “Tale dunque fu la fme 
di Gerusalemme”, scrisse Giuseppe Flavio, “una città ammlrata 
e famosa in tutto il mondo”. 
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Montefiore conclude la sua descrizione di questi drammatici 
eventi ricordando che “Gerusalemme era stata completamente 
distrutta sel secoll prima da Nabuccodonosor, re di Babllonia. 
Nell’arco di cinquant’anni da quella prima distruzione, il Tempio 
venne ricostruito e gli ebrei tornarono. Dopo il 70 dC, invece il 
Tempio non fu mai ricostruito e, tranne qualche breve interludio, 
gli ebrei non avrebbero più governato Gerusalemme per quasi 
duemila anni”. 
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Piccola bibliografia 

La bibliografia che copre il periodo in cui rimpero romano interseca 
la storia del popolo ebraico è ampia: di seguito sono indicati alcuni 
dei materiali più significativi. 

La bibliografia relativa ai Manoscritti del Mar Morto e agli studi biblici 
in generale qui è ridotta, per ulteriori riferimenti vedi la bibliografia 
delle lezioni precedenti. 
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flJbri consultati 


Conferenza Episcopale Italiana, La Bibbia. Via Verità e Vita, (a cura 
di G. Ravasi e B. Maggioni), 2009 

Richard Andrews, II Monte del Tempio. Gerusalemme e il crocevia 
dei misteri, 2001 

Bernard Lewis, II Medio Oriente. Duemila anni di storia, 1999 
Storia del Mondo Antico. Vol. VIII. L'lmpero romano da Augusto agli 
Antonini, Cambridge U.P., 1968 

Storia del Mondo Antico. Vol. IX. Evoluzione e declino deHTmpero 
romano, Cambridge U.P., 1970 


Simon Sebag Montefiore, Gerusalemme. Biografia di una città 
2011 
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Siti in Internet 


http://www.antiquities.org.il/default_en.aspx - Israel Antlqulties 


Authority (IAA) 


http://www.iaa-archives.org.il - Archivi dell’IAA 


http://www.iaa-archives.org.il/ShowFolder.aspx? 


id=17653&loc_id=14888&typeJd= - Gli scavi dl Qumran 

*** http://orion.mscc.huji.ac.il -THE ORION CENTER for the Study 


of the Dead Sea Scrolls and Associated Literature dell’Università 
Ebraica di Gerusalemme 


wiki/Manoscritti de Mai Morto 


https://it.wikipedia.Org/wiki/r 
http://www.bicudi.net - Bibbia Cultura Didattica: sito generale 
https://www.biblico.it/index.html - Pontificio Istituto Biblico 






















Siti in Internet 
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https://www.laglobetrotter.it/storia-di-masada-suicidio-collettivo/ 

https://it.wikipedia.org/wiki/Masada 

https://it.wikipedia.org/wiki/Assedio_di_Masada 

https://www.mymovies.it/dizionario/recensione.asp7id-35936 
Masada Un film di Boris Sagal. Con Peter O'Toole, Peter Strauss, 
Barbara Carrera, Anthony Quayle, David Warner. - USA1981. 

https://www.pinterest.es/pin/455215474810206782/ - 
immagini relative a Masada su pinterest 
https://cronologla.leonardo.it/battaglie/masadal.htm 

http://www.gliscritti.it/approf/2007/papers/masada.htm- 
“Masada, la prima rivolta giudaica ed il suicidio di massa di Eleazar 
e del suol nel racconto dl Flavio Giuseppe: alla ricerca della verità 
storlca” di prof.Glancarlo Biguzzi, docente dl Nuovo Testamento 
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* http://www.christianismus.it/modules.php? 
name=News&file=article&sid=10 - Bibliografia su Qumràn 
. *** http://www.bibbiaonline.it/wp/7pageJd-278-l manoscritti 


del Mar Morto (testi) 


* ilcristianolnformato.altervista.org/ - Cinque libri per conoscere 


gli Esseni e Qumran. Una bibliografia per chi inizia. 


http://www.acdf.va/content/dottrinadellafede/it.html 


http://www.acdf.va/content/dottrinadellafede/it/l-archivio-storico/ 

sant-uffizio.html 

- L'archivio storico deH’lnquisizione 
























Vi ricordo che nel sito svludo.altervista.org (sezione “Israele”) si 
trovano le lezioni dell’anno scolastico 2017-18 “Gerusalemme e 
Israele”, e le lezioni del 2018-19: "Dalla fine delNmpero 
ottomano ai giornl nostri". 

Prossimamente saranno inserite anche le lezioni di quest’anno. 


Breve corso di storia dell’URSS - Lez. Tre - 
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Prossima lezione: 5 dicembre 

II slgnor Manl, un mosaico di 
storie con cui Abraham 
Yehoshua celebra la città 

dell'ebraismo: 

"L 'anno prossimo a 
Gerusalemme /" 





